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La piena delle buone intenzioni che aveva inondato il tramonto del vecchio secolo, ha inondato di sangue il giovane.

La tua greppia, stanotte, è tragicamente macchiata di sangue. Un’eco di mitra aleggia ancora nella cavità della grotta betlemita. Si è sparato anche fuori casa tua, fin sulla soglia dell’antica basilica, scrigno geloso, che conserva la memoria del tuo nascere.

La piazza antistante, lastricata con le pietre bianche come le case resterà muta quest’anno. In troppi hanno versato le lacrime dell’amarezza e della sofferenza, e la stella, collocata sull’austero fabbricato, brillerà triste.

Betlemme sarà il segno della contraddizione, contrappunto doloroso alla gioia del “gloria a Dio e pace a chi ha buona volontà” che risuonerà a vuoto nel vasto campo dei pastori, appena fuori le mura dell’abitato.

Altri angeli hanno cantato altrove il canto blasfemo della morte. Angeli metallici abitati dal fanatismo sordido e dalla follia esaltante e suicida. L’orgoglio occidentale viene ferito e i B52 vanno a punire anche chi non ha colpe.

 Il vecchio papa intanto sceglie la debolezza che verrai a predicare come argine al rancore.

 Bisogna digiunare perché opulenti e avere l’umiltà di saper dire al Padre tuo e nostro il peccato collettivo e personale. Bisogna far quadrare i conti. La forza regola i suoi con i parametri violenti. Siamo tutti debitori a un amore che tu scegli come strada accidentata per farti compagno di percorso.

Perciò è Natale! Perché ci sei tu che ti fai peccato per sanare il nostro, agnello senza colpa che verserà il sangue suo innocente. Il sangue di un giusto, si dirà poi, ricada su di noi per santificarci. Ritornare proprietà di Dio e operare la giustizia fra di noi nel nome tuo e non nelle colleriche risposte che ci vedono nemici.

Due mute figure in quella grotta, stanotte, ci fanno compagnia e col silenzio predicano il tuo Natale. Natale dell’ascolto e del libero ubbidire, Natale di accoglienza e fuori dal frastuono godereccio.

Ci fermiamo un istante e facciamo risuonare in noi quelle voci angeliche circolanti sulla stalla. Indirizzano a te, Signore della storia, sotto mentite spoglie di nudo neonato. E’ un grido di speranza il loro, foriero della pace da rintracciare nel cuore e poi nell’agire.

L’agnello pascolerà insieme con i lupi e il bimbo potrà ficcare la mano nel covo dei serpenti. La gazzella passeggerà con il leone e l’arma sarà trasformata in falce.

E’ il sogno di Natale disegnato nei vapori delle profezie antiche. E’ la certezza della tua presenza che inaugura i tempi nuovi: la fede che sposta le montagne.

Ma prima, Signore, guarisci i nostri cuori.

